Aggiornamento del 1° agosto 2011

Si riportano, di seguito, I'art. 33 della legge n° 104 del 1992 nonché gli artt. 33 e 42 del d.Igs.
n°151 del 2001 con indicate in “grassetto” le modifiche apportatevi con il decreto legislativo del 18 luglio
2011 n°119 attuativo dell’art. 23 della legge n° 183 del 2010 (delega al governo per il riordino della
normativa in materia di congedi, aspettative e permessi).

LEGGE 5 FEBBRAIO 1992 N° 104

Art. 33. Agevolazioni
1 (comma abrogato dall’art. 86 del d.lgs. n° 151 del 2001)

2. | soggetti di cui al comma 1 (genitori, anche adottivi, di minori con handicap in situazione di gravita)
possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento fino a tre anni del
periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo
anno di vita del bambino.

3 A condizione che la persona handicappata non sia ricoverata a tempo pieno, il lavoratore dipendente,
pubblico o privato, che assiste persona con handicap in situazione di gravita, coniuge, parente o affine entro
il secondo grado, ovvero entro il terzo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in
situazione di gravita abbiano compiuto i sessantacinque anni di eta oppure siano anche essi affetti da
patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso mensile
retribuito coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa. Il predetto diritto non puo
essere riconosciuto a piu di un lavoratore dipendente per 'assistenza alla stessa persona con handicap in
situazione di gravita. Per l'assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravita, il diritto e
riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente.ll dipendente ha
diritto di prestare assistenza nei confronti di pii persone in situazione di handicap grave, a condizione che
si tratti del coniuge o di un parente o affine entro il primo grado o entro il secondo grado qualora i
genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravita abbia compiuto 65 anni di eta
oppure siano anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti (periodo aggiunto
dall’art. 6, comma 1, lettera a, del d.lgs. del 18 luglio 2011 n° 119). _

3.bis. Il lavoratore che usufruisce dei permessi di cui al comma 3 per assistere persona in situazione di
handicap grave, residente in comune situato a distanza stradale superiore a 150 chilometri rispetto a
quello di residenza del lavoratore, attesta con titolo di viaggio, o altra documentazione idonea, il
raggiungimento del luogo di residenza dell'assistito (comma aggiunto dall’art. 6, comma 1, lett. b, decreto
legislativo 18 luglio 2011 n. 119).

4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all'articolo 7 della citata legge n.
1204 del 1971, si applicano le disposizioni di cui all'ultimo comma del medesimo articolo 7 della legge n.
1204 del 1971, nonché quelle contenute negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.



5. Il lavoratore di cui al comma 3 ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro piu vicina al domicilio
della persona da assistere e non puo essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede.

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravita puo usufruire alternativamente dei
permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro piu vicina al proprio
domicilio e non puo essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso.

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone handicappate in
situazione di gravita.

7-bis. Ferma restando la verifica dei presupposti per I'accertamento della responsabilita disciplinare, il
lavoratore di cui al comma 3 decade dai diritti di cui al presente articolo, qualora il datore di lavoro o I'INPS
accerti I'insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la legittima fruizione dei medesimi diritti.
Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica».

DECRETO LEGISLATIVO 26 MARZO 2001 N° 151

Art. 33 Prolungamento del congedo (legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2; legge 8
marzo 2000, n. 53, art. 20)

1. Per ogni minore con handicap in situazione di gravita' accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della
legge 5 febbraio 1992, n. 104, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, hanno diritto,
entro il compimento dell'ottavo anno di vita del bambino, al prolungamento del congedo parentale,
fruibile in misura continuativa o frazionata, per un periodo massimo, comprensivo dei periodi di cui
all'articolo 32, non superiore a tre anni, a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno
presso istituti specializzati, salvo che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del genitore.
(comma cosi modificato dall art. 3, comma 1, lett. a, del decreto legislativo 18 luglio 2011 n. 119)

2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all’articolo 42, comma 1.
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.

4 (il primo periodo del presente comma é stato soppresso dall’art. 3, comma 1, lettera b, del d.Igs. n°119 del
2011). Il prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del periodo corrispondente alla durata
massima del congedo parentale spettante al richiedente ai sensi dell’articolo 32.



Art. 42. Riposi e permessi per i figli con handicap grave (legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4,
comma 4-bis, e 20)

1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravita' e in
alternativa al prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica l'articolo 33, comma 2, della legge
5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle due ore di riposo giornaliero retribuito.

2. 1l diritto a fruire dei permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e
successive modificazioni, e' riconosciuto, in alternativa alle misure di cui al comma 1, ad entrambi i
genitori, anche adottivi, del bambino con handicap in situazione di gravita', che possono fruirne
alternativamente, anche in maniera continuativa nell'ambito del mese (comma cosi modificato dallart. 4,
comma 1, lettera a, del d.Igs. n° 119 del 2011).

3. (abrogato dall’art. 24, comma 2, lettera b, della legge 4 novembre 2010 n. 183)

4. | riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, possono essere
cumulati con il congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia del figlio.

5. Il coniuge convivente di soggetto con handicap in situazione di gravita' accertata ai sensi dell'articolo 4,
comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha diritto a fruire del congedo di cui al comma 2
dell'articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta giorni dalla richiesta. In caso di mancanza,
decesso o in presenza di patologie invalidanti del coniuge convivente, ha diritto a fruire del congedo il
padre o la madre anche adottivi; in caso di decesso, mancanza o in presenza di patologie invalidanti del
padre e della madre, anche adottivi, ha diritto a fruire del congedo uno dei figli conviventi; in caso di
mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti dei figli conviventi, ha diritto a fruire del
congedo uno dei fratelli o sorelle conviventi (comma cosi modificato dall’art. 4, comma 1, lettera b, del
d.lgs. del 18 luglio 2011 n° 119).

5-bis. Il congedo fruito ai sensi del comma 5 non puo' superare la durata complessiva di due anni per
ciascuna persona portatrice di handicap e nell'arco della vita lavorativa. Il congedo e' accordato a
condizione che la persona da assistere non sia ricoverata a tempo pieno, salvo che, in tal caso, sia
richiesta dai sanitari la presenza del soggetto che presta assistenza. Il congedo ed i permessi di cui
articolo 33, comma 3, della legge n. 104 del 1992 non possono essere riconosciuti a piu' di un lavoratore
per l'assistenza alla stessa persona. Per I'assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravita’,
i diritti sono riconosciuti ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente, ma
negli stessi giorni I'altro genitore non puo' fruire dei benefici di cui all'articolo 33, commi 2 e 3 della legge
5 febbraio 1992, n. 104, e 33, comma 1, del presente decreto (comma aggiunto dall’art. 4, comma 1,
lettera b, del d.lgs. n°119 del 2011).

5-ter. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un'indennita' corrispondente
all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del trattamento, e il periodo
medesimo e' coperto da contribuzione figurativa; I'indennita’ e la contribuzione figurativa spettano fino a
un importo complessivo massimo di euro 43.579,06 annui per il congedo di durata annuale. Detto
importo e’ rivalutato annualmente, a decorrere dall'anno 2011, sulla base della variazione dell'indice Istat
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L'indennita’ e' corrisposta dal datore di lavoro
secondo le modalita' previste per la corresponsione dei trattamenti economici di maternita'. | datori di
lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono l'importo dell'indennita’ dall'ammontare dei
contributi previdenziali dovuti all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di



lavoro privati, compresi quelli per i quali non e' prevista I'assicurazione per le prestazioni di maternita’,
l'indennita’ di cui al presente comma e' corrisposta con le modalita' di cui all'articolo 1 del decreto-legge
30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33 (comma
aggiunto dall’‘art. 4, comma 1, lettera b, del d.Igs. n® 119 del 2011).

5-quater. | soggetti che usufruiscono dei congedi di cui al comma 5 per un periodo continuativo non
superiore a sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura pari al numero dei
giorni di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di tempo lavorativo, senza
riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa (comma aggiunto dall’art. 4, comma 1, lettera b, del
d.lgs. n®119 del 2011).

5-quinquies. Il periodo di cui al comma 5 non rileva ai fini della maturazione delle ferie, della tredicesima
mensilita' e del trattamento di fine rapporto. Per quanto non espressamente previsto dai commi 5, 5-bis,
5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 531
(comma aggiunto dall’art. 4, comma 1, lettera b, del d.Igs. n°119 del 2011).

6. | riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora I'altro genitore non ne
abbia diritto.
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